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Germania 
pallida 
Veronica 
•Veronica Voi»» 

> Segia: Rainer W. 
Faùbinder 
Interpreti: Rosei Zech, 
Mimar Thate 
RII1983. Tìtanus 

• • È quasi un Viale del tra­
monto In versione germanica, 
in uno struggente Impasto di 
Milione e nostalgia. Veroni­
ca Voss è stata una diva famo­
sa del cinema del Terzo 
Reich. Ora vive in maniera de­
vastante il proprio declino, In­
vecchiata e dimenticata, vitti­
ma di una psichiatra che la 
strutta, legata da una dipen­
denza feroce alla morfina, cul­
la per un attimo l'abbagliante 
illusione di poter tornare al ci­
nema e alla notorietà. Ma il 
cinema è cambiato, còme II 
mondo. E Veronica, con il suo 
trucco demodé e i suoi sogni 
infranti, non può che prende­
re alto del Proprio fallimento 
attraverso i l suicidio. 

Affresco conclusivo del trit­
tico, fatsbinderiano sulla Ger­
mania in disgregazione degli 
anni post-bellici, collocabile 
tra 11 matrimonio di Maria 
Brand e loia. Veronica Voss 
• Il penultimo film del regista 
tedesco, prima di Querelle, un 
melodramma gelido e con­
trollato, immerso nel bianco e 
nero fortemente contrastato 
della splendida fotografia di 
Xaver Schwarzenberger e nel 
fasto vanamente barocco di 
un'ambientazione volutamen­
te iperrealista. Vi si colgono 
echidi Sirie e di Ophuls. E die­
tro l'apparente, raffinato ma-
ni« iMin un'inquietudine 
straziante e disperata. 

\NNI CANOVA 

La morte 
arriva 
dall'acqua 
«Amsterdamoed» 
Regia: Dick Maas 
Interpreti: Huub Stapel, 
Monique van de Ven 
Olanda 198S, 
Azzurra Home Video 

• B I canali di Amsterdam 
come le fiighways california­
ne; inseguimenti, sparatone, 
delitti, suspense. Solo che la 
morte, invece che dalle stra­
de, arriva dall'acqua: emerge 
dal fondo limaccioso dei ca­
nali e colpisce senza pietà Di­
retto dall'olandese Dick Maas, 
di cui si era già apprezzato 
qualche anno fa il notevole 
L'ascensore (1983), Amster-
damnedè un thriller acquati­
co di dignitosa fattura Nono­
stante qualche vezzo «turisti­
co» e una parte centrale ap­
piattita su stereotipi da tele­
film poliziesco (alla Derrick, 
per intenderci), Maas riesce a 
far scaturire la tensione dalle 
acque torbide dei canali che 
scorrono nel corpo umano 
della capitale olandese. 

Rispetto ad altri titoli di sog­
getto analogo (lo squalo. Pi­
ranha), il film ha il merito di 
collocare il «mostro* proprio 
nel cuore della metropoli, 
non presenza estranea e lon­
tana, venuta da un altrove 
ignoto, ma concrezione de­
forme e impazzila del corpo 
della città, dei suoi scarichi e 
delle sue fogne riuscendo a 
instillare nel pubblico una sot­
tile tensione 

D GIANNI CANOVA 

zzzz- r n r m 
Il cronista Comerio 

«Dal Polo all'Equatore* 
Regia: Y. Gianikian, 
A. Ricci Lucchi 
Musiche di K. Ulrich, 
C. Anderson 
Germania 1987 
De Laurentiis Ricord Video 

U
n treno esce da un tun­
nel e si getta in discesa 
su una rotaia sinuosa. 
La macchina da presa, 

• • •BBMB montata su un vagone, 
oscilla e traballa captando immagi­
ni verdognole del paesaggio mon­
tano circostante, mentre fiori di 
muffa si offrono allo sguardo là do­
ve la pellìcola «si crepa». D'improv­
viso l'immagine vira sul violaceo e 
la ferrovia diventa una sorta di otto­
volante su cui la vistone scivola co­
me in un tuffo nel vuoto, senza rete. 
Comincia così, con una sorta di ge­
nealogia del movimento .visivo, 
quello straordinario «invito al viag­
gio» che è Dal Polo all'Equatore. 
Frutto dì tre anni di pazienti ricer­
che effettuate dai due filmakers 
Yervant Gianikian e Alessandra Ric­
ci Lucchi, il film è la rielaborazione 
dei materiali girati agli inizi del se­
colo da quel pioniere del docu-
mentarismo italiano che fu Luca 
Comerio. 

Nato a Milano nel 1878 e morto 
nella capitale ambrosiana nel 1940, 
in stato di indigenza e amnesia, Co­
merio era un cronista primitivo e 
«innocente» dell'esotico e. Insie­
me, un instancabile esploratore del 
mondo con la macchina da presa. 
Reperiti i suoi materiali d'archivio, 
anch'essi ormai in uno stato di «am­
nesia chimica» fatta di deperimento 
e di muffa, Gianikian e Ricci Lucchi 

GIANNI CANOVA 

Luca Comerio 

li hanno ripuliti, restaurati e fatti ri­
nascere a nuova vita* con un mon­
taggio interamente nuovo, la colo­
razione a mano di certe sequenze, 
la ricostruzione filologica di foto­
grammi devastati, l'inserimento di 
negativi, il lavoro «straniarne» e 
provocatorio sul ritmo. Il tutto ac­
compagnato da una colonna sono­
ra «minimale», appositamente com­
posta da Keith Ulrich e Charles An­
derson a Los Angeles e San Franci­
sco. 

Il risultato è a dir poco sorpren­
dente, almeno per chi non cerchi 
nel cinema solo emozioni già note 
e scontate. «Guardare questo film -
ha scritto il critico del "Village Voi­

ce" di New York - è come sintoniz­
zarsi su una stazione Tv di qualche 
universo alternativo» Oppure - ha 
scritto Ugo Casiraghi su l'Unità -
«come resuscitare un mondo se­
polto e perduto, che si trasforma 
sotto i nostn occhi incantati in un 
poema visivo» L'espenen2a è prin­
cipalmente indirizzata a coloro che 
sono disponibili a un viaggio in 
qualche modo «spettrale» Non 
aver fretta. Aver voglia di lasciarsi 
cullare in una sorta di sogno pri­
mordiale, dentro i ruden e le mace­
rie dell'archeologia del cinema. 

Dal Polo ali 'Equatore e infatti un 
film fatto di immagini fragili e arcai­

che, che quasi si emozionano nel 
fissare l'illusione strabiliante del 
movimento delle cose. Un film di 
viaggio e sul viaggio, che ci tra­
sporta dal biancore accecante del­
la banchina polare al grigio afoso 
delia savana africana. Lì, in una 
straziante scena al ralenty, l'occhio 
della macchina da presa capta la 
caccia e quindi l'agonia dì un orso 
tra i ghiacci. Qui, con uno sguardo 
indubbiamente segnato dai pregiu­
dizi ideologici della cultura colo­
niale, segue con meraviglia i riti e le 

- culture tribali: la danza, la lotta, il 
gioco, il lavoro, il canto, la guerra, 
il potere. Lo sguardo «moderno» di 
Gianikian e Ricci Lucchi spoglia le 
immagini di Comeno della loro «in-

. nocenza» e svela con accorti stac­
chi di montaggio, spesso* giocati 
sull'analogìa o sulla transizione me­
tonimica, il dramma della morte, 
della violenza e della sopraffazione 
nascosti dietro l'esotismo colonia­
listico della cultura visiva dei primi 
anni del secolo. Abbondano le sce­
ne di caccia e di morte, i nli funera­
ri, le testimonianze dì dolore. 

Quasi in una sorta di arcaico re­
portage sulla tetta dell'uomo per la 
sua sopravvivenza, Dal Polo all'E­
quatore lascia che le immagini par­
lino da soie. Senza scritte, senza 
commenti, senza parole, le visioni 
di Comerio sono piegate a un «al­
tro» senso: quello che, conservan­
do intatto il loro fascino, le strappa 
al loro tempo e le assorbe total­
mente nel nostro Per chi ha voglia 
di esperienze visive inconsuete, 
una videocassetta preziosa, da non 
perdere. Da centellinare con len­
tezza. E col riguardo dovuto, come 
sempre, a una «cosa» di un altro 
mondo. 

NOVITÀ 

PRAMMATICO 

•La (està perduta. 
Regia: Pier Giuseppe Murgia 
Interpreti: Fabrizio Bentivo-
glio, Stelano Raffi, Remo Re-
motti 
Italia 1981; De Laurentiis 
Ricordi Video 

COMMEDIA 

•Tolde Carolina. 
Regìa: Mario Monicelli 
Interpreti: Totò, Anna Maria 
Ferrerò 
Italia 1954: De Laurentiis 
Ricordi Video 

PRAMMATICO 

•CU IndlDtrearJ» 
Regìa: Francesco Maselli 
Interpreti- Claudia Cardinale, 
Rod Sieiger, Paulette God-
dard 
Italia 1964; De Laurentiis 
Ricordi Video 

POLIZIESCO 

•Detective Haipcr 
Acqua alla fola» 
Regia: Stuart Rosenberg 
Interpreti: Paul Newman. An­
thony Franciosa, Joanne 
Woodward 
USA 197S; Warner Home Vi­
deo 

WESTERN 

COMMEPIA 

Regìa: Renato Castellani 
Interpreti: Gina Lollobngida, 
Jean Paul Belmondo, Tomas 
Mtlian 
Italia 1963; De Laurentiis R. 

Regia: Sidney Pollack 
Interpreti: Burt Lancaster, 
Shelley Winters, Telty Savalas 
USA l%";Wamcr Home V. 

DRAMMATICO 

•La «otte e II desiatilo. 
Regia; Marc Allegre! 
Interpreti: Charles Boyer, Pa­
scale Petit. Maria Mauban 
Francia 1961; Foni! Cetra 

SPIONAGGIO 

Regia: Alfred Hitchcock 
Interpreti: Jocl McCrea, Ma­
rame Day, Herbert Marshall 
USA 1940; Fonit Cetra 
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TECHNO 

Ironica 
gimkana 

I. sonora 
i •' " * * 
I '' S*Express ' 

«Originai soundtrack. 
1 RhythmKing Ricordi Lelt Ip8 

• i Chiamiamola pure Im­
mediatezza: ciò che distingue 
la musica pop dalle altre musi­
che e le assicura la (unitone di 
pronto uso e la capacita di tra­
smettere gli umori quotidiani. 
Quando assorbe totalmente II 
profumo del presente si ha il 
miracolo dell'apparentcmen-
te insulsa canjoncina spec­
chio duraturo d'un'epoca. 
Scavare dentro tali umori è in­
vece rischioso, ma avviene 
più di frequente ormai. 

Questo primo album, dopo 
Ira fondamentali singoli, degli 
S-Enpress è davvero un'ecci­
tante Intelligentissima gimka­
na di invenzioni sonore che 
trascendono I gerghi della va­
rie correnti techno, house e 
acid: talora con un certo ironi­
co distacco che può ricorda­
re, In 7heme from S<Express, 
gli indimenticabili Propagan­
da; Hey Music Loi/er è una 
sorprendente lusion di imme­
diato e mediato; Special and 
Golden di cantabilità e surrea­
lismo elettronico. L'age du 
gateaii riporta un po', come 
tema melodico. tAln'l/Voòo-
dy Better, nuovo mix a tre ver­
sioni (IO Records/Vlrgin Vlnx 
235) di un altro gruppo origi­
nalissimo, gli Inner City. 

O DANIELE IONIO 

PUNK 

Alyson 
dal largo 
ventaglio 
Alyson Williams 

a,. «Raw< 

1 ' . DEP 
^ CBS 463293 

la 'i 
BJH Avveniva persino nella 

.lite pioneristica discografia 
db. Jazzistica degli anni Venti, tut-

'i;!-. l'altro che aliena da preoccu­
p i pazioni e scaltrezze commer-

.òu clali, che un'etichetta affidas* 
nor» se.auna, «band» l'Incarico di 
{un sgpwtltik concorrenzialmente 

la scia di successo d'un'altra 
•band» d'altra etichetta. Sen­
za fare prolissi elenchi delle 
varie Madonna e spinte avanti 
in questi ultimi tempi, c'è da 
sperare che Alyson Williams 
non ceda alla tentazione di fa­
re da contraltare ad Anita Ba­
ker, come qua e là si ha il so­
spetto, anche per una certa 
parentela timbrica, 

La Williams é invece da te­
nere d'occhio, perchè ha otti­
me carte tutte sue, Forse il di­
fetto dì quest'album d'esordio 
è di presentarsi come un ec­
cessivo vantaglio sia delle 
multiformi possibilità della 
cantante nero-americana, sia 
di correnti stilistiche oggi in 
primo piano: da una certa te­
chno dance al funk più denso, 
dall'Irrinunciabile gospel al­
l'intramontabile soul, con do­
verose escursioni nella house, 

Q DANIELE IONIO 

ROCK 

La psiche 
non si 
scorda mai 
The Cult 
«Sonic Tempie» 
Beggars Banquet 
Virgin 98 

• • Pilotata dal successo di 
Pire Woman ecco la nuova 
raccolta del gruppo di lan 
Astbury, Billy Duffy, Jamie 
Stewart, il gene che diede uta 
ai Cult nel 1984, ultimamente 
arricchito dall'arrivo di M<irk 
Taylor e Matt Sorum Some 
Tempie è prodotto da Bob 
Rock, un cognome non casua­
le come ancor meno è che sia 
lo stesso di Aerosmith e Bon 
Jovi. Il campo d'ascolto dei 
Cult si era già spezzato due 
anni fa con l'uscita di Electric 
e tanto più adesso una parte 
dei primi "cultori" potrà sen­
tirsi tradito dalla virata decisa 
verso le acide acque dell'hea-
vy, una funzione comunque 
smentita dalla crescita di suc­
cesso del gruppo 

Al di là delle ideologie, bi­
sogna anche riconoscere che 
nella prima fase psichedelico-
dark l'atmosfera era un punto 
di partenza più che essere 
sprigionata da una struttura 
ntmlco-armonicn un po' squa­
drata. E comunque l'energia 
rock non ha dissipato tutta la 
pslchedella ne e una prova 
suggestiva Sweet Sotti Sister 

Q DANIELE IONIO 

Ultimi sogni in vinile 
The Cure 
«Disintegratìon» 
Fiction 839 353 
(Polygram) 

Slmple M.nd> 
«Street Fighting» 
Virgin MINDS 1 
Joe Jackson 
«Blaze of Glory» 
A&M 83952 491 
(Polygram) 

U
n'indagine della Disto-
scopea ha individuato i 
destinatari degli Lp di 
musica pop: essi vengo-

• M » » » » no ormai prodotti dalle 
case discografiche per 

essere inviati al macero e alla stam­
pa. Scherzi a parte, ci sarà pure una 
ragione dietro questa contradditto­
ria promozione su un supporlo or* 
mai agonizzante mentre l'obiettivo 
è d'affrettare i tempi di crescita del 
CD. Non economica soltanto, le ti­
rature limitatissime di certi CD 
«promo» con una ristretta scelta di 
pezzi sono più costose del CD im­
messo sul mercato 11 sospetto è un 
altro. Negli Usa, dove il laser ha 
venduto neli'88 circa il doppio del 
vinile, questo è stato penalizzato al 
punto che le case non accettano 
più i resi dai negozi E forse la pro­
mozione sult'LP è un'analoga for­
ma di subdolo assassinio: uno fini­
sce inevitabilmente per alludere al­
la miglior qualità del CD che spesso 
contiene uno o due brani in più E 
allora assolviamo coscienziosa­
mente a questa mansione di spa?.zi-

DANIELE IONIO 

Simple Mmds 

ni del vinile scoraggiando l'acqui­
sto dell'LP Disintegration perché 
ha un suono indegno, opaco, scari­
co di volume e di dinamica, oltre a 
contenere due titoli in meno Quelli 
che mancano su questo nuovo al­
bum dei Cure non sono poi quei 
Sabbie e Out of Mmd che accom­
pagnano Lullaby sul mix 45 gin, 
per stimolarne, e ovvio I acquisto 

e che non figurano neppure sul CD1 

Dopo il successo di Kiss me di 
due anni fa (2 milioni di copie ven 
dute), Robert Smith sembra aver 
voluto rivolgere lo sguardo al pro­
prio passato nell espressività più 
che nella forma per esempio, del 
classico Pornoqraphy 1, articola 
zione e la surrealistica stravaganza 
di Lullaby sono davvero atipici lui 

ti gli altri pezzi hanno quel miscu­
glio di dannazione e innocenza che 
sta alla base del mito dei Cure' t/ha 1 

musica ancora una volta singolare-
sima, inconfondibile e indifferente 
a mode e formule («I Cure esistono 
in isolamento Non siamo in com­
petizione con nessuno Un giorno 
suppongo che ci fermeremo, ma 
non saremo mai rimpiazzati») Mu­
sica urgente e vera, solo un po' più 
povera rispetto al passato, con zo­
ne affidate alla sola nimica e assen­
za di politemalicita, e qualche no­
stalgia nell'uso sacrale delle tastie­
re, che invere in Lullaby simulano 
persino troppo gli archi 

Precario un paragone con i Sim­
ple Mmds Ma il gruppo scozzese 
ha fatto davvero passi da gigante, 
superando il melo-rock di stampo 
americano per un dosatissimo e av­
volgente Itnsmc con sfumate pen­
nellale in ogni contorno Anche qui 
il CD offre un titolo in più, ma l'LP è 
di ottima resa sonora e premia la 
copertina Anche qui nel mix 45 gin 
ci sono due titoli altrove assenti e 
sono bellissimi Saturday Girl e 
Year ofthe Dragon, che accompa­
gnano la suggestiva 77its /& Your 
Land (con Belfast Ctuld piatto for­
te dell album) in cui Lou Reed è la 
seconda voce di Jim Kerr 

Emozioni pressoché disattivate 
nel nuovo album di Joe Jackson 
molto rifinito e raffinato come sem­
pre, anche poliedrico, il disco gira 
su se stesso, il che è ovvio, ma ap­
punto ovvia è tutto sommato la mu­
sica spesso con un sound greve 
per ravvivare il quale Jackson fa an­
che ricorso e orecchio in un pezzo 
•il soul 

JAZZ 

Il solco 
della 
storia 
Amato/Tamburini 
«Jazz Contest» 
Dire F0385 

•s ì C'è un solo modo di 
ascollare un disco come que­
sto ed è poi il solo modo in 
cui un disco di jazz italiano, 
forse, possa farsi ascoltare La 
scelta è favorita dal fatto che 
si tratta di giovani musicisti 
sia il gruppo dei fratelli Ama 

to, sia quello di Marco Tambu 
rini (con Renato Rossi, Rober­
to Monti, Stefano Travaglini e 
Glauco Oleandri) hanno vinto 
un «Jazz Contesta) indetto da 
•Musica Oggi* a Milano e non 
hanno posizioni e un passato 
stilistico da' difendere anche 
contro le evidenze, 

Poteva, però, venire imboc­
cata l'odiosa- via del revival, 
fnvece è un jazz che opera, 
certamente, sui sentimenti 
della sua storia ma che li pre-
vilegia a livello di amore tìm­
brico, il che consente anche 
una maggiore libertà di di­
scorso sonoro, svincolato da 
canoni e capitoli stilistici. Il di­
scorso vale soprattutto per il 
ino Amato (Elio s'alterna nei 
tre pezzi al trombone, piano e 
flicorno) Tamburini e soci 
sembrano indulgere, invece, 
sulla strada del lirismo, con 
inevitabili rchi e simpatie. 

D DANIELE IONIO 

CLASSICA 

Inno 
alla 
gloria 
Haydn 

«Quartetti op. 76 n. 1,2,3* 
Quartetto Takàcs 

Decca 421 360-2 

• s i Uno dei migliori com­
piessi da camera ungheresi, 
ancora relativamente giovane, 
il Quartetto Takàcs, fondato 
nel 1975, registra per la Decen 
l'intero ciclo dei 6 Quartetti 
op. 76 (1797) di Haydn. Il pri­
mo disco (cui seguirà la regi­

strazione dei Quartetti un 
4 ()) comprendo il (amosissi 
mo Quartetto op. 76 n. 3, con 
le variazioni sulla melodia che 
Haydn aveva composto per 
un inno all'imperatore (oggi 
inno nazionale austriaco e te­
desco), a altri due capolavori 
non meno affascinanti, per­
chè l'intero ciclo dell'op. 76 si 
colloca ai vertici della produ­
zione cameristica di Haydn e 
conosce affascinanti aperture 
verso accenti misteriosi, enig-. 
malici, di intensa concentra­
zione: cito solo il segreto 
omaggio a Mozart all'inizio 
del Quartetto n. 2. 

La libertà e varietà della 
fantasia di Haydn. la sua luci­
da tensione, la ricchezza in­
ventiva sono colte dal Quar­
tetto Takàcs con molto slan^ 
no. con partecipe vitalità, più 
intensa eri estrosa rispetto a 
certe interpretazioni «classi­
che». ma senza squilibri. 

O PAOLO PETAZZI 

SACRA 

Un modo 
di leggere 
Bach 
Bach 

«Passione secondo 
Matteo» 

Dir. Klemperer 

3 CD EMI CMS 7 63058 2 

H i Nella bella collana «Stu­
dio» la Emi ripropone in i (im­
pact una famosa ine isione del 
la Passione secondo Matteo 
diretta da Otto Kleni|)erer nel 
1962 con solisti tr.i t migliori 
allora disponibili il soprano o 
Elisabeth Sc-hwdr/kopf il i on 

tratto Chnsta Ludwig, inoltre 
c'è Dietrich Fischer-Dieskau 
come Cristo (mentre te arie 
per basso sono affidate a Wel­
ter Berry, non più che discre­
to), Peter Pears come nobile, 
espressivo Evangelista e Nico­
lai Gedda ammirevole nelle 
ane per tenore. 

Klemperer non si poneva 
problemi «filologici» e chi ad 
essi' sì sente legato in modo 
fanaticonfiuterà ti respiro epi­
co-wagneriano conferito at 
coro introduttivo e tutta la 
gravita sintonica, la lentezza 
solenne di questa interpreta­
zione, ti suo respiro intenso e 
pacato, la sonontà densa. Ma 
essa va ascoltala collocando­
la nella giusta prospettiva, con 
consapevolezza storica, come 
documento affascinante di un 
modo di leggere Bach che ap­
partiene ad un passato insigne 
e non lontano, e che è an­
ch'esso rivelatore. 

D PAOLO PETAZZI 

SINFONICA 

Gli autori 
di 
Madema 
Malipiero-Webcrn-
Dallapiccola 
Dir Madernae 
Celibidache 
Stradivario Str 13608 

OPERA 

La passione 
degli 
orologi 
Ravel 

«L'heure 
espagnole/L'en fant » 
Dir. Maazel 
DG423719-2e423718-2 

• •1 Le due opere teatrali di 
Ravel sono state registrate in 
disco soltanto da Ansermet 
pei la Decca e da Maazel per 
la DG' le incisioni di Maazel, 
datate 1961 e 1965, sono le 
pnme e finora le uniche pub-
blicate in compact La propo­
sta è certamente opportuna: 
questi due atti unici rivelano 
aspetti essenziali della perso­
nalità di Ravel, fin dalla scelta 
dei testi, diversissimi Straw-
sky aveva definito Ravel «oro-

wm L'Orchestra Rai di Ton­
no, Bruno Madema e Sergiu 
f elibidache sono i protagoni­
sti di tre preziose registrazioni 
dal vivo Maderna interpreta 
autori a lui particolarmente 
congeniali e per t pezzi di Ma-
lipiero e Dallapiccola queste 
sono le uniche incisioni di­
sponibili Le «Pause del silen­
zio» di Malipiero (19IT) sono 
brevi folgorazioni, che tra im­
pennale drammatiche e indu­
gi di canto lacerano il silenzio 
Maderna sa comprenderne le 
suggestioni e il peculiare ca­
rattere in modo esemplare Lo 
stesso Maderna dirige i mira­
bili 6 Pozzi op 6 di Webern 
con una adesione non meno 
profonda e rivelatrice alle ra­
gioni liriche essenziali della 
poetica del componitore vien­
nese 

Nella -Parttta- (1932) di 
Dallapiccola Cetibidache con­
ferisce intensa evidenza ai 
rapporti tra questo pezzo e la 
tradizione postwdgneriana, ai 
caratteri espressivi che ne fa­
cevano un caso isolato e sin­
golare nel contesto italnuo 
dell'epoca dominato dal gu 
sto neoclassico, cui il giovane 
Dellapiccola fu subito estra­
neo 

• PAOLO PETAZZI 

logiaio svizzero* per il suo mi­
nuzioso gusto della precisio­
ne e di per sé è significativo 
che la boccaccesca vicenda 
dell'.Hcure espagnole, sìa 
ambientala nella bottega di un 
orologiaio 

Ravel la racconta con pun­
gente e divertita ironia e delle 
due è questa I opera più con­
geniale a Maazel, che ne pro­
pone una interpretazione 
asciutta e felicissima con Jane 
Berbiè, José van Dam, Michel 
Sènèchal e Gabriel Bacquier, 
Di alto livello anche l'interpre­
tazione dell'.Enfant et les sor-
tilèges», ma qualcosa sfugge a 
Maazel di questo atto unico 
che può essere visto conio 
una sintesi del mondo poetico 
di Ravel. 

La fiaba di Colette gli offre 
molti spunti per giocare con 
allusioni a vane situa7iom mu­
sicali, dalle danze in voga ne­
gli anni Venti all'evocazione 
di arcaici climi pastorali, tra 
sorridente ironia, meste tene­
rezze e inquietanti ambiguità 
L'mterprelazione di Maazel, 
che collabora con un'ottima 
compagnia di canto, e prege­
vole, ma rivela un distacco 
che si lascia sfuggire qualcosa 
dell intensità poetico di que­
sto Ravel 
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